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Per l'elezione del vertice di Montecitorio 
si comincia a votare lunedì 
Il liberale Alfredo Biondi si propone: 
«Scegliete me, non sono consociativo» 

Rodotà: «Non mi dimetto da vicepresidente» 
D'Alema: «Dichiarazione intempestiva» 
La Quercia è in grado di offrire più nomi 
Palmella: «Ora tocca a Occhetto pagare» 

Camera, battaglia per la presidenza 
Polemiche nel Pds. Il Psi: «Ce anche un nostro candidato» 

È già polemica sull'elezione del nuovo presidente 
della Camera. Si comincia a votare lunedì, scelta so
stenuta da De, Pds e Psi ma contrastata dai minori. Il 
Pli candida Biondi contro «il ritomo del consociativi-
smo». 11 Psi cerca un candidato ma anche il dialogo 
a sinistra. 11 Pds può offrire più di un candidato. Av
verte Rodotà: «Io non mi dimetto». «È intempestivo», 
per D'Alema. «Sì a un accordo, senza pregiudiziali». 

PASQUALE CASCELLA 

Stelano Rodotà 

Presidente Pds 
«H partito 
è ancora 
chiuso» 
«ROMA. Stefano Rodotà 
critica duramentei gruppi diri
genti del Pds. Il presidente 
della Quercia, il quale ripete 
da tempo che «nel Pds non è 
ancora iniziata la vera fase co
stituente», toma sull'argomen
to in un'intervista al settima
nale L'Europeo nella quale 
boccia gli organismi dirigenti 
di vìa delle Botteghe Oscure 
(«pletonci».) e critica di latto 
io segretario Achille Occhetto 
i cui poten - afferma - sono 
«eccessivi e deresponsabiliz
zanti». . --..-

Per il vicepresidente della 
Camera, la vera svolta della 
Quercia «è sempre stata rin
viata dal congresso di Rimini 
in poi». Dunque, Rodotà si au
gura che la «mazzata» di Mila
no non faccia rinviare i conti 
con la fase costituente, per
ché «il Pds è ancora un partito 
chiuso che occupa la gran 
parte del suo tempo ad asse
starsi come partito di correnti, 
con tanti saluti alla famosa 
questione - programmatica». 
Per Rodotà, tuttavia, la colpa 
non è solo di Occhetto, che 
ha dovuto «cantare e portare 
la croce, gestendo una situa
zione difficilissima, con un 
partito che era dilaniato dalle 
polemiche interne». 

• 1 ROMA. Si vota lunedi, o 
meglio: da lunedi, perche si 
potrà andare avanti ad oltran
za, anche al ritmo di due e più 
scrutini! al giorno, Tino a quan
do non sarà raggiunto il quo
rum per l'elezione del presi
dente della Camera. E spunta 
un candidato «anticonscciati-
vo», come si autodefinisce Al
fredo Biondi. Mossa in qualche 
modo preannunciata, cesi co
me scontata era la candidatura 
di un socialista. Ma mentre gli 
uomini del garofano adesso 
sostengono che «bisogna evi
tare pregiudiziali reciproche» 
(ed Enrico Manca si spende 
anche sul nome di Giorgio Na
politano), i liberali non solo 
caricano l'indicazione del loro 
attuale vicepresidente di un si
gnificato politico avverso al 
metodo istituzionale che ha 
consentito l'elezione del nuo

vo capo dello Stato, in cui de
terminante 6 stato il ruolo del 
Pds, ma tentano anche di ap
profittare delle tensioni che un 
po' surrettiziamente sono in
tervenute nel Pds. • 

•Non mi dimetto», ha avverti
to Stefano Rodotà, attuale vice 
presidente (anziano) della 
Camera. "Dichiarazione quan
tomeno intempestiva», ha 
commentato - prontamente 
Massimo D'Alema. capogrup
po della Quercia. E anche un 
deputato del Pds. Giovanni 
Correnti, ci ha messo del suo: 
«Affermazione avventata. Vo
glio sperare che i compagni 
Rodotà, Napolitano e lotti non 
si mettano in lizza tra di loro». 
Cosa succede? Rodotà fa "rife
rimento alle voci» secondo le 
quali un eventuale, e possibile, 
accordo sull'elezione di un de
putato del Pds diverso dall'at

tuale vice presidente compor
terebbe le dimissioni di que
st'ultimo per riequilibrare la 
rappresentanza dell'intero uffi
cio di presidenza. «Tengo a 
precisare - ha affermato - di 
aver ricevuto un mandato dal
l'assemblea, al quale ritengo di 
non poter nnunciare per cor
rettezza e rispetto della volon
tà espressa dai deputati dei di
versi gruppi». Una presa di po
sizione alquanto frettolosa, per 
D'Alema, àiacchè «nessuno ha 
chiesto a Rodotà di dimettersi». 
Ne, secondo il capogruppo del 
Pds, si può «escludere che il 
nuovo presidenza della Came
ra sia uno degli attuali vice pre
sidenti». C'è, invece, «disponi
bilità a vedere e ricercare», in 
una situazione, allo stato, «del 
tutto aperta», una maggioranza 
per la quale «contano i nume
ri». Peraltro, le «dinamiche del 
consenso» tra l'elezione del 
presidente e quella dei vice so
no «ben diverse»: «L'elezione di 
Rodotà - ha ricordato D'Ale
ma - e avvenuta sulla base di 
un accordo Pds-Psl e pertanto 
ci siamo scambiati i voti. E non 
solo quella stessa base di par
tenza se non si nproduce viene 
meno, ma non sarebbe nem
meno sufficiente per eleggere 
il presidente della Camera». 
Dunque, «le condizioni di suc
cesso si misurano sulla base 
delle possibili convergenze», 
Anche questa constatazione. 

però, è stata contestata da Ro
dotà, che nella stessa giornata, 
e in veste di presidente del 
Consiglio nazionale, ha affer
mato che il Pds vive come «un 
fastidio» l'immissione dei «co
siddetti estemi». Se se è vero, 
controreplica, che «tutte le ele
zioni alle cariche istituzionali 
sono, in parte almeno, il risul
tato di intese tra i gruppi parla
mentari o i partiti», questo «non 
implica una sorta di perma
nente diritto di revoca da parte 
di uno o più partiti». La chiosa 
è del tutto personale e riguar
da la precedente candidatura 
a vice presidente: «Non l'ho 
sollecitata e mi sono determi
nato solo dopo una esplicita ri
chiesta del segretario del Pds 
(e vicendo talune perplessità) • 
in un momento di particolare ' 
difficoltà del partito». . 

Interviene pure Giorgio Na
politano, a suo tempo indicato 
dal Pds e candidato alla presi
denza della Camera dal grup
po parlamentare al di fuori di 
ogni logica di scambio o, peg
gio, mercanteggiamento, an
che a costo di non avere (co
me è accaduto per l'irrigidi
mento, se non il vero e proprio 
veto socialista) il presidente 
della Camera. Ma il leader ri
formista si limita a smentire il 
Giorno che martedì scorso gli ' 
ha attribuito questa frase: «Il < 
partito mi ha mandato allo 
sbaraglio, perciò se ci sarà 

un'altra candidatura che non 
sarà la mia, ne trarrò le conse
guenze». Con una lettera allo 
stesso giornale, Napolitano ne
ga «nefmodo più netto di aver 
detto qualcosa del genere e di • 
aver fatto qualsiasi dichiara
zione sull'argomento». 

L'argomento, In effetti, deve 
ancora essere affrontato dal 
Pds, che di candidati può aver
ne più di uno (compresa Nilde 
lotti, che ha presieduto la Ca
mera nelle precedenti legisla
ture) ma fi interessato a licer-, 
care il maggiore consenso. Ci 
sarà l'accordo o si tornerà allo ; 
scontro? Già ieri i capigruppo ' 
della Camera si sono divisi ; 
quando hanno dovuto stabilire ' 
la data del primo voto (a mag
gioranza qualificata dei due 
terzi dei componenti, altrimen
ti si passerà per due scrutimi ai 
due terzi dei voti espressi e poi 
alla maggioranza semplice) ' 
sul nuovo presidente. 11 radica- ' 
le Marco Pannella, che dopo 
fatto il «king maker» pcrScalfa-
ro al Quirinale ora si propone ' 
come sponsor di Rodotà («La 
De ha pagato la tassa, adesso il 
ticket lo paghi il Pds») o, in al
ternativa, di un laico, ha fatto 
da battistrada all'offensiva di 
repubblicani, liberali, leghisti, 

, missini e altri gruppi minori te
sa a cominciare a votare già 
oggi contro «il ritomo di logi
che consociative». In nome di •• 
questa «linea», poi, il Pli ha 

candidato Biondi. Sprezzante 
il segretario Renato Altissimo: 
«Non c'è scritto da nessuna pa
rete che per forza deve andare 
al Pds». - - • 

La scelta di cominciare a vo
tare lunedi fi passata grazie al
la convergenza di De, Pds e 
Ps1. Di metodo, per ora. «Un 
gruppo numeroso come il no
stro non può essere costretto 
dalle posizioni populistiche e 
demagogiche dei partitini a es
sere consultato nei corridoi», 
ha tagliato corto il de Gerardo 
Bianco. E il socialista Salvo An
dò: «Inutile fi andare a votare 
comunque. •> non •• ricercare 
un'intesa». Già, ma quale? Il Psi 
candida un suo esponente. Si 
parla di Silvano Labriola, di 
Giuliano Amato e Gianni De 
Michelis (e contro quest'ulti
mo, Pannella minaccia «il di
giuno in aula: dovranno passa
re sul mio cadavere). Ma al 
tempo stesso Andò (che an
che ieri ha incontrato D'Ale
ma) propone al Pds un rap
porto «senza veti e nel rispetto 
reciproco», che segni la «fine 
dell'aggressione a Craxi» e si 
allarghi alle altre 'questioni 
aperte, a cominciare da quella 
del governo. Si ritoma a un 
mese . fa? Aggiunge • Andò: 
«Senza dare nulla per sconta
lo». E almeno questa sottoli
neatura fino all'altro giorno 
non era affatto... scontata. — 

Pronta la candidatura Segni, ma anche Martinazzoli, Spadolini e Amato 

In campo «quelli del Patto»: 
ci vuole un governo del premier 
Il «Patto» referendario, dopo l'assaggio sul capo del
lo Stato («Abbiamo bloccato il quadripartito»), affi
la le armi in vista della formazione del governo. Do
mani, nel corso di una conferenza stampa, potreb
be essere lanciata la candidatura di Mario Segni a 
Palazzo Chigi. Secondo alcuni, • però, è meglio 
aspettare. Augusto Barbera avanza anche altri no
mi: Martinazzoli, Spadolini, Amato. 

i B ROMA «Abbiamo interdet
to le candidature del quadri
partito». È un bilancio com
plessivamente positivo quello 
tratto dal patio referendario al
l'indomani dell'elezione del 
capo dello Stato. Un'iniziativa 
che ha Cuncorso a determina
re la caduta di Forlani, come 
candidato e poi'come segreta
rio della De, proprio per essersi 
mosso nella logica politica e di 
alleanze uscita sconfitta dal 
voto del 5 aprile. La presiden
za del comitato «9 giugno», riu
nita con i garanti a Largo del 
Nazareno, guarda ora avanti, si 
pone l'obiettivo di un salto di 
qualità. E impegna i suoi ade
renti a svolgere un ruolo positi
vo e forte sulla formazione del 
nuovo governo. Cosa significa? 
Non basta limitarsi a negare la 
fiducia a un esecutivo contra

rio alle riforme: occorre una 
funzione positiva di proposi
zione politica. I «pattisti» con
cordano nel ntencrc che la li
nea da seguire sia quella, già 
sollecitata, secondo cui il capo 
dello Stato deve far applicare 
l'art.92 della Costituzione, che 
riserva al presidente del Consi
glio designato la facoltà di sce
gliere, in piena autonomia, i 
ministri. Ciò non significa, si 
precisa, un governo di tecnici, 
ma di personalità che non sia
no rigidamente inquadrate 
nelle logiche di partito. 

Domani, nel corso di una 
conferenza stampa indetta dal 
comitato, potrebbe essere in
dicata in Mario Segni la figura 
di presidente del Consiglio che 
esprimerebbe al meglio l'esi-

i gonza di una profonda riforma 
del sistema elettorale e istitu
zionale. In proposito, le ipotesi 

differiscono sul piano tattico. 
Vi 6 chi mette in guardia dal ri
schio di bruciare la candidatu
ra del deputato sardo, avan
zandola troppo presto. Meglio 
aspettare, lasciare che fallisca
no altri tentativi. Altri - come il 
senatore de Aldo De Matteo -
sostiene la necessità di indica
re sin d'ora Segni per lanciare 
un messaggio tórte e chiaro al 
paese nella direzione di una 
svolta riformatrice. Del resto, lo 
stesso Segni si era autocandi
dato a Palazzo Chigi, con una 
conferenza stampa tenuta a 
sorpresa all'indomani della 
consultazione elettorale del 
mese scorso. «Non sono stati 
fatti nomi - rileva Augusto Bar
bera del Pds - si è tracciato il 
metodo da seguire». Ma l'iden
tikit del nuovo presidente a 
quali personalità si avvicina? 
Nel suo intervento Barbera, ol
tre a Segni, indica Martinazzo
li, Spadolini e Giuliano Amato. 
Unanime fi stata la decisione 
del comitato, su proposta del 
repubblicano Enzo Bianco, ex 
sindaco di Catania, di indire 
nei prossimi giorni a Palermo 
un incontro per lanciare il pro
getto di elezione diretta del 
sindaco, anche come «risposta 
efficace al prepotere mafioso». 
L'assemblea regionale sicilia
na, fi stalo notato, ha compe
tenze primarie in materia di or

dinamento degli enti locali. Il 
«patto» svolgerà anche un'ini
ziativa in Sardegna. 
Intanto fi attiva anche la com
ponente democristiana dei re
ferendari, in vista delle prossi
me scadenze inteme del parti
to dopo le dimissioni di Forla
ni. Si 6 deciso che il movimen
to «Popolari per la riforma» si 
impegni ad arricchire la pro
pria elaborazione sui temi so
ciali, accanto a quelli istituzio
nali. Ciò anche per neutraliz
zare l'immaginedi «destra» che 
diversi esponenti de vicini a 
Segni si vedono attribuire nel 
partito. E il leader referenda
rio? «La De che sogno - ha det
to ieri sera a margine di un 
convegno - non c'è ancora: 
questo non significa che la 
funzione dello scudocrociato 
sia storicamente conclusa». 
Per Segni «la De non fi più il 
perno del sistema ed fi finita 
l'era in cui, per il gioco delle 
correnti inteme, diventava al- " 
lemativa a se stessa». A questo 
punto, dopo la caduta del co-. 
munismo, «si pone il ruolo di 
un partito che si ritagli uno 
spazio preciso all'interno della 
società, rappresentando gli in
teressi di una fetta altrcttando 
determinata di popolazione». 
La De, insomma, non rappre
senta più la totalità del mondo 
cattolico. i - , Mario Segni • 

~ ™ ™ — ~ — • Confronto dopo il voto per il Quirinale tra Umberto Ranieri, Rino Formica, Enrico Manca e Mino Martinazzoli 
L'esponente pds contro la «doppia maggioranza». Il ministro socialista: «Ma la Quercia insiste sulla diversità» 

«Nuovo esecutivo: se la sinistra fosse unita...» 
Ranieri: «Nqa^ni convince la logica della doppia 
maggioranzàt'iuna per le riforme e una per il gover
no. La sinistra cleve candidarsi a guidare il paese». In 
un convegno a Roma, promosso dalla «Comunità 
della cultura», si discute di qual è il clima a sinistra 
dopo il voto su Scalfaro. Formica dice che il «Pds ha 
ancora voglia di nuotare da solo», Enrico Manca 
candida Napolitano alla presidenza della Camera. 

STIPANO BOCCONETTI 

H ROMA Messe da parte le 
•picconate», eletto Scalfaro: 
come sta ora la sinistra? E per 
essere ancora più chiari: fatto 
il Presidente, bisogna fare il 
governo. E la sinistra dà già 
per scontato che avrà due col
locazioni diverse? Il dibattito 
di ieri - in un posto un po' ati
pico: il «Nazareno», quello che 
una volta era 11 liceo della 
«borghesia» romana - pro
mosso dall'associazione «Co
munità della cultura». II titolo : 

partiti, istituzioni, riforme e so
cietà civile. Ma un po' per gli 
ospiti, un po' per il pubblico 
(tanta gente, pacchi di gior
nali sotto 11 braccio: Unità. 
Avanti, Manifesto In bella evi
denza) e un po' per l'introdu
zione del presidente dell'as
sociazione, il socialista Lan
dolfo la discussione ha preso 
subito un'altra piega. S'fi par
lato di come sta la sinistra. E 
Umberto Ranieri, pidiessino, 
riformista, non si può proprio Rino Formica 

mettere tra la schiera degli ot
timisti: «Usciamo dall'elezione 
di Scalfaro per il rotto della 
cuffia. Abbiamo evitato una 
lacerazione e siamo riusciti a 
votare assieme. Ma il solo fat
to che la sinistra non fi nuscita 
ad indicare un "suo" candida
to la dice lunga sulle difficoltà 
attuali». 

Difficoltà. Non sono, però, 
le «solite». Per capire: nessuno 
è rimasto fermo alla querelle 
sul «diritto» della Quercia a go
vernare. Formica dice cosi 
(più chiacchierando coi cro
nisti che dal . microfono): 
«Non c'è più preclusione ver
so il Pds». Un merito che il mi
nistro rivendica al Psi: «Siamo 
stati noi a creare una situazio
ne per cui si è tutti nello stesso 
mare». Il problema, allora non 
è quello della legittimità a go
vernare. Ma questioni esisto
no: «lo però non sono convin
to - è ancora Formica - che la 
Quercia voglia davvero nuota
re assieme agli altri. Ho l'im

pressione che voglia ancora 
ncercare elementi ai distinzio
ne. No, non sto parlando della 
"diversità" di cui una volta i 
comunisti andavano fieri. Pe
rò, mi pare che una certa con
tinuità la vogliano conferma
re...». E si potrebbe arrivare 
cosi per Fornica ad una situa
zione paradossale: «Quercia 
al governo, Craxl all'opposi
zione». 
Una «cosa» del passato inve
ce, Ranieri non la vuole asso
lutamente conservare: la divi
sione a sinistra. Il riformista 
del Pds arriva subito al cuore 
del problema: il governo. E di
ce: «Non c'è alcuna soluzione 
per Palazzo Chigi che possa 
reggere facendo leva solo su 
una parte della sinistra: il Psi o 
il Pds». Ranieri prosegue con 
una sorta di slogan: «La sini
stra è in gioco solo se è unita, 
può pesare anche nei con
fronti della De solo se ritrova 
ragioni di intesa». Ma poi spie
ga: «Bisogna costruire un equi

librio di governo che sia per
cepito come un rinnovamen
to, soprattutto per quanto ri
guarda la struttura, il metodo ', 
di formazione e il personale 
politico chiamato a fame par
te». Governo, dunque. E qui s 

l'esponente riformista dice 
una delle cose che più incu
riosisce la platea: «Non mi pa
re convincente la strada della > 
cosiddetta "doppia maggio
ranza": una che si occupa del 
governo e l'altra che fa le rifor
me istituzionali». La sinistra : 
deve candidarsi a governare ' 
tutto: «Serve una maggioranza 
politica (e insiste su quell'u-
na). Ampia ma che sia in gra
do di fare le riforme. Ecco per
chè bisogna accelerare i tem
pi della convergenza a sini
stra». '!».., ,., 

Dopo il convegno, Ranieri -
spiega ai cronisti che a suo ' 
parere il Pds «potrebbe essere 
interessato a un governo che 
si basi sulle riforme istituzio
nali e abbia un programma 

preciso per la lotta alla crimi
nalità organizzata e per il risa
namento economico». . 
Sinistra unita. Ma prima anco
ra del governo («che comun
que non potrà più essere un 
quadripartito, che non esiste 
più», per dirla con Manca) c'è 
ls. scadenza del nuovo Presi
dente della Camera. Al conve
gno, una sola battuta. È sem
pre dell'ex capo della Rai: 
«Non so se quella carica andrà 
a Pds. Potrebbe benissimo 
andare ad un altro partito. Ad 
ogni modo se spetterà alla 
Quercia, io candiderei Napoli
tano». Non resta da dire che di 
Martinazzoli: è De, ma non è a 
d, sagio al dibattito.. Spiega 
che non fi affatto detto che in 
una democrazia di alternati
va, lo scudocrociato debba ri
trovarsi tra i conservatori. Per 
lui, •• la De starebbe - «nello 
se Meramente che vuole dare 
attuazione di valori della Re
pubblica». • - - • . 

Ente lìrico di Cagliari 

«Mi manda Misasi...» 
E un incompetente 
conquista la presidenza 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLOBRANCA 

• • CAGLIARI. Un • assessore 
alla sanità alla presidenza del
l'ente lirico di Cagliari. Refe
renze7 «Sono amico e compa
gno di corrente del ministro 
della Pubblica Istruzione Misa
si». ammette candidamente il 
designato, Giorgio Oppi, asses
sore regionale de. Ma 11 Comu
ne insorge contro il sopruso e 
chiede l'immediata revoca del 
provvedimento. Il capogruppo 
Pds Macciotta: «È uno sfregio a 
tutta la città». «Non sono ap
passionato di musica, diciamo 
che mi piace. Sono presidente 
dell'Ente lirico perchè il mini
stro Riccardo Misasi, mio caro 
amico, mi ha nominato. E poi 
pur facendo parte della cor
rente più forte della De caglia
ritana (la sinistra, come il mi
nistro Misasi, ndr)in dieci anni 
sono rimasto fuori da tutti i gio
chi». Evviva la sincerità - anche • 
se in questo caso la linea di 
confine con l'arroganza è pa
recchio labile - deH'xssessorc . 
regionale oc alla sanila Giorgio 
Oppi, dal prossimo agosto alla 
guida dell'Ente lirico di Caglia
ri. «Un noto esperto di musica», 
ha ironizzato il capogruppo 
del Pds al Comune. Giorgio 
Macciotta. Ma le leggi della lot
tizzazione, si sa, hanno la pre
cedenza su ogni considerazio
ne «tecnica». E capita cosi che 
un politico di piofessionc. per 
giunta già responsabile di un '• 
settore delicato ed importante 
come la sanità, vada •> dirigere 
(contemporaneamente) il 
maggiore ente lirico della Sar
degna. - . , - • - • 
- La nomina di Oppi è giunta 

con tre mesi di anticipo sulla 
scadenza del mandato del suo • 
predecessore, Ninni Giua. Non " 
a caso. Da qui ad "sgosto fi pro
babile che il ministro Misasi. 

già dimissionario, passi defini
tivamente la mano. Meglio, 
dunque, intervenire subito per 
sistemare quanti più «amici». ' 
L'assessore Oppi è uno di que
sti. Esponente di primo piano 
della sinistra De sarda, consi
gliere comunale ad Iglesias. è . 
già stato al centro di dure pole
miche inteme (di partito e di ' 
corrente) per il mancato avvi
cendamento, a metà legislatu
ra, all'assessorato alla sanità. 
Ma l'assessore non solo non si ; 
dimette, ma raddoppia con il • 
prestigioso incarico all'Ente li
rico. E alle dure critiche - leva
tesi anche all'interno del con
siglio d'amministrazione del
l'Ente - replica a muso duro: 
«Per questo posto non occorro
no competenze tecniche, ma 
capacità manageriali. E poi 
anche i miei predecessori non ' 
erano direttori d'orchestra o 
maestri di musica». ....,-. 

Sarà, ma intanto si annuncia 
battaglia. Il Consiglio comuna-
le ha stigmatizzato duramente 
l'iniziativa di Misasi e ha solle
citalo ufficialmente - su richie
sta dell'opposizione pidiessina 
- la revoca del provvedimento. — 
O in suberdine la sua boccia
tura da parte delle commissio
ni Pubblica Istruzione di Ca
mera e Senato. O ancora, si ; 
chiede una dichiarazione del ' 
presidente della giunta regio
nale, il socialista Antonello Ca-
bras, di incompatibilità . del •• 
nuovo incarico dell'assessore • 
Oppi «con l'esigenza di assicu- ' 
rare il buon funzionamento 
della Sanità regionale». «In tan
ti anni - commenta il capo
gruppo del Pds, Giorgio Mac
ciotta - raramente mi fi capita- •, 
to di assistere ad un caso del e 
genere. È un atto di arroganza *• 
inaccettabile, uno sfregio alla • 
città». - - - . 

Spini avverte Craxi 
«H congresso socialista 
non può essere gestito 
con metodi burocratici» 
• 1 RAVENNA «Il congresso 
del Psi non può essere gestito 
burocraticamente dalla dire
zione uscente». È quanto ha di
chiarato l'onorevole socialista 
Valdo Spini intervendendo a 
un attivo del suo partito nella 
federazione di Ravenna 11 sot
tosegretario ha scelto un attivo 
del suo partito dedicato alla 
questione morale e :Jle rifor
me istituzionali per intervenire 
nel dibattito precongressuale ' 
intemo al partito socialista. Il 
congresso del Psi, infatti, do
vrebbe svolgersi a Genova do
po l'estate, anche se non si è 
ancora definita la data. — 

«Il problema dei prossimo 
congresso - afferma il sottose
gretario agli Interni •- non è ' 
tanto quello che si svolga una " 
settimana prima o una setti
mana dopo, bensì quello che 
si svolga in modo realmente % 

aperto». Per questo, Spini pro
pone che si dia vita a una «ap
posita commissione eletta dal
l'assemblea nazionale con cri- ' 
teri di rappresentatività e di 
apertura». Come dire che, trat
tandosi di un congresso pres
soché straordinario, trattando- • 
si, cioè, di ridefinire la strategia 
e gli obiettivi del garofano non 
ù possibile gestire un appunta
mento simile con metodi da 
ordinaria amministrazione, ne 
mettendo un tappo alla dialet

tica intema al partito. Per Spi
ni, si tratta di «elaborare e defi
nire nuovi contenuti program
matici, di stimolare la parteci-

' pazione e la democrazia attra- • 
verso il coinvolgimento della , 
società civile, nelle sue espe- " 
rienze culturali, sindacali e as- " 
sedative». -, *. » « t. . 

Il ' deputato socialista ' ha 
quindi sottolineato il valore di 
una vasta mobilitazione del Psi 
per dare risposte non episodi- ; 
che e contingenti, ma durature 
e strutturali a problemi come 
la questione morale e le ritor- ' 
me istituzionali. «La stessa ele
zione ai Oscar Luigi Scalfaro - • 
ha affermato - è il sintomo di 
un'ansia di correttezza e di le- > 
galità che pervade il paese, 
particolarmente in un momen
to in cui gli uomini dello Stato > 
devono affrontare una crimi
nalità organizzata la cui fero
cia e spietatezza non ha più ' 
confini» > . 

«In questo senso - ha prose
guito Spini - uno dei pnmissi-
mi impegni del Parlamento de
ve essere quello di regolare 
con chiarezza e trasparenza la 
materia del finanziamento dei 
partiti, dei gruppi e dei candi
dati, ricordando che «proposte 
di legge in materia oramai ne ' 
esistono: il problema è la vo- • 
lontà politica di decidere e di ' 
decidere presto». •<. i. - • 

Bossi all'attacco 
«La Lega non è un Ufo 
Noi siamo maturi 
e gli altri sonò zombi» 
• • ROMA . «La lega non è • 
un Ufo, sono gli altri caso
mai che sono degli zombi». 
Lo afferma il leader della Le
ga nord Umberto Bossi, rife- " 
rendosi alla elezione del ca- • 
pò dello Stato. Bossi sorride '• 
ironico di fronte alla meravi- , 
glia «di quanti dimostrano 
sorpresa per le prove -di 
grande maturità politica che ' 
la Lega sta dando d. sé. La ' 
Lega non è un Ufo, ma una 
realtà promanante dal po
polo: sotto certi aspetti - ag
giunge Bossi -la Lega è la ne
mesi che colpisce duramen- -
te tutti coloro che p-sr tanti ' 
anni hanno tradito il popolo * 
e sono i diretti responsabili ' 
dell'immenso sfascio». - ••-

Bossi non si è fermato qua 
e ha proseguito affermando 
che la Lega sa che sono 
molti gli apprendisti stregoni 
che nei laboratori sotterra
nei del palazzo stanno stu

diando 'nuove strategie e 
nuovi esorcismi. Ma non si 
rendono conto che più pas
sa il tempo più l'opinione : 
pubblica si rende conto che [ 
si tratta di ignobili imbroglio- ' 
ni. Peggio ancora - conclu
de B o s s i - addirittura di 
zombi». . . . 

Mentre Bossi disquisisce a 
Roma, Gianfranco Miglio ri
lascia una intervista per dire 
che il caso delle tangenti a 
Milano è la punta di un ice
berg. «Quando la magistra
tura potrà o vorrà scavare, 
salterà fuori che tutta l'Italia 
è come Milano. Io che ho • 
dedicato tutta la mia vita a 
studiare la possibilità di ri
formare questo sistema, co
mincio a pensare che sia già 
troppo tardi e che se ne deb
ba attendere il collasso trau
matico con esiti insurrezio
nali o di tipo autoritario che 
possono anche intrecciarsi». • 


